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Sanità etica clinica, a ogni struttura la sua
Per ilGoverno lapropostadi creareunacommissionecantonaleper risolvereconflittimorali è sproporzionata
L’alternativaprevedeche i singoli istituti garantiscano il supportoaimedici eaipazienti chene fannorichiesta

miChelle Cappelletti

zxy Istituire una Commissione di etica
clinica del Cantone Ticino per il Go-
verno sarebbe una «soluzione spro-
porzionataeassaidifficilmenteprati-
cabile». Il Consiglio di Stato non dà
seguito alla richiesta presentata nel
2009 dall’allora deputato socialista
Roberto Malacrida, ma propone una
soluzionealternativa:«Apparepiùra-
gionevole chiedere che ogni struttura
offra l’accesso ai propri dipendenti e
aipropripazientiaunsupportoetico-
clinico. Il medico cantonale emanerà
una direttiva che stabilisce i termini
dell’offerta e preciserà le modalità
d’esecuzione»,si leggenelmessaggio.
Spetteràdunqueai singoli istitutipre-
senti sul territorio fornire questa con-
sulenzaachine farà richiesta.
Madichecosasioccupaprecisamen-
te questo tipo di commissione? Il Go-
verno spiega che l’etica clinica si oc-
cupa della «gestione di situazioni di
cura che innescano conflitti di valori
morali su questioni importanti».
Questioni che nella pratica della me-
dicina sono «all’ordine del giorno» e
che riguardano «il rispetto e i limiti
dell’autodeterminazione del pazien-
te, ladecisionedisospendere lemisu-
re di mantenimento in vita quando vi
sono poche speranze, l’accanimento
terapeutico, la distribuzione equa
delle risorse inuncontestocaratteriz-
zato da crescenti pressioni sui costi
sanitari». In Ticino un organo di que-
sto tipo già esiste: l’EOC dal 2003 si è
dotato di una Commissione di etica
clinica, che ha un ruolo consultivo su
casi specifici e il compito di fornire
direttive interne.
Perché dunque non creare una com-
missionecantonale,allaqualeposso-
no fare capo tutte le strutture sanita-
rie?La rispostaper l’Esecutivo risiede
nell’eterogeneità del settore ticinese,
composto da strutture pubbliche e
private. «La commissione di riferi-
mento deve rispecchiare le peculiari-
tà e i valori morali e filosofici di ogni
struttura– ritiene ilGoverno–difficil-
mente ci si immagina una commis-
sione cantonale che rappresenti la
variegata realtà di offerta sanitaria
presente sul territorio, in quanto ne-
cessiterebbe di un numero assai ele-
vato di membri per dar voce a ogni
sensibilità».

l’inteRViSta zxy alberto bondolfi*

«Un’iniziativaauspicabile
almenoper lecaseanziani»
zxyAlbertoBondolfi, lei hapresieduto
laSocietà svizzeradieticabiomedica
e fino a poche settimane fa faceva
parte della Commissione di etica cli-
nica, la COMEC, dell’EOC. Il Ticino
ha bisogno di una Commissione di
etica clinica cantonale?
«Un bisogno generale viene ricono-
sciuto dal messaggio governativo. Il
problema difficile da risolvere è come
creare un’istituzione di questo tipo
che non sia un organismo di Stato. In
particolare occorre prestare attenzio-
ne a non confondere diritto e morale.

Sullequestionimorali i cittadini, siano
essi pazienti, familiari o curanti, pos-
sono liberamentediscutereedecidere
ed è possibile che in un contesto di
malattia essi possano avere sensibilità
diverse, che non tocca lo Stato dirime-
re. In questo senso una Commissione
di etica clinica ha un ruolo consultivo.
Se invece parliamo di comportamenti
precisi inseriti nella legge, per questi
casi esistono i tribunali e fa parte del
loro compito interpretare le norme e
applicarle. Tengo però a precisare un
aspetto. In passato ho partecipato a

questo grande movimento di idee na-
to negli anni Settanta per riabilitare la
riflessione sulla morale, ossia l’etica, e
oggi si tende a caricare l’etica di com-
piti che non sono suoi, come per
esempio risolvere conflitti tra cittadini
laddove non ci sono le leggi, ambito in
cui vige la libertà personale».
Dunque la proposta del Consiglio di
Stato è sufficiente?
«Capisco che il Governo, a questo
punto, proponga che ognuno si crei
l’organismo consultivo che meglio
preferisce. Perché se ci sono nella so-
cietà orientamenti diversi, ad esem-
pio in ambito religioso, lo Stato non
può impedire o avallare nulla salvo
nei comportamenti regolamentati
dalle leggi. Quindi capisco che il Can-
tone abbia deciso di non mettere in
piedi una Commissione di questo ti-
po. Lei mi chiede se la proposta è suf-
ficiente. Le rispondo sì e no perché
resta comunque un senso di insoddi-
sfazione leggendo ilmessaggio.Certo,
non è necessario andare verso l’istitu-
zione di una commissione di questo
tipo ed è giusto considerare il fatto
che il sistema medico in Ticino è mi-
sto, ossia vi sono strutturepubbliche e
private. Però sarebbe stato bello che
in un ambito specifico come le case
per anziani si fosse proposta la crea-
zione di un’unica commissione di eti-
ca clinica, sulla scorta della COMEC,
che possa ad esempio essere chiama-
ta a dare un parere nei casi di suicidio
assistito. Poi è già successo che una
casa per anziani si fosse rivolta alla
COMEC: noi abbiamo dato un parere
anche se esulava dai nostri compiti,
perché la commissione serve unica-
mente l’EOC».
La COMEC di quanti casi si occupa
mediamente?
«Non abbiamo una statistica ma direi
una decina di casi all’anno. A noi si ri-
volgono medici, pazienti e familiari e
ci occupiamo di casi anche molto di-
versi tra loro».

* professore di etica

il parere Per alberto bondolfi (nel
riquadro) in ambito clinico non è
compito dello Stato risolvere que-
stioni di ordine morale.
(Foto Maffi)
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Ilweekenddipioggia
non fermaSportissima
zxy Nonostante il cattivo tempo pre-
annunciatoperquestofinesettima-
na, la 13. edizione di Sportissima
non si fermama si sposta semplice-
mente al coperto. Lo comunica il
DECS che precisa come il maltem-
po annunciato per la giornata di
domani, domenica, «ha portato gli
organizzatori a optare per il pro-
gramma alternativo già previsto in
caso di pioggia». Per ulteriori infor-
mazioni, il programmaèdisponibi-
le su:www.ti.ch/sportissima.

PoSta

Al via l’apprendistato
per 22 giovani ticinesi
zxy Sono 22 i giovani che hanno ini-
ziatonegli scorsi giorni la formazio-
ne presso la Posta. «Suddivisi fra
apprendisti impiegati in logistica,
apprendisti in informatica e ap-
prendisti impiegati di commercio e
di commercio al dettaglio, i 22 gio-
vani hanno preso parte alla tradi-
zionale settimana di introduzione
all’azienda – comunica la Posta –
volta a favorire la conoscenza reci-
proca».

con-tatto

Èpronto il nuovoDVD
prodottodall’Unitas
zxyL’associazione ciechi e ipoveden-
ti della Svizzera italiana Unitas co-
munica che è pronto il nuovo nu-
mero della collana «Con-tatto». A
caratterizzare ladodicesimaedizio-
ne del DVD è la commedia teatrale
«Natale al basilico», interpretata
dallacompagnia IBlackoutcompo-
stada sette attori che frequentano il
centro diurno di Casa Andreina a
Lugano. Per chi fosse interessato,
unacopiadelDVDsipuòrichiedere
contattando il segretariato a info@
unitas.ch.

Voto il consiglio dei giovani
dice sì alla civica a scuola
zxy Quattro giornate dedicate alla di-
scussione di temi e problematiche
che toccano da vicino i giovani, con
l’obiettivo di portarli all’attenzione
delleautorità. Si è conclusa ieri con il
tradizionale incontro con il presi-
dente del Governo Manuele Bertoli,
la 17.edizione del Consiglio canto-
naledei giovani. «Èstatounconfron-
to aperto e interessante – ci spiega
CarolineBianchi,membrodel comi-
tato organizzativo – poter dibattere è
essenziale ed è proprio per questo
che abbiamo deciso di prendere po-
sizione a favore dell’insegnamento
della civica a scuola, in modo da ga-
rantire ai futuri cittadini una buona
padronanza delle basi del nostro si-
stema e dei rispettivi diritti e doveri».
Tra i temicaldi chehannocaratteriz-
zato quest’edizione, anche la richie-
sta di parificare la legge ticinese sul
consumo di bevande alcoliche a
quella in vigore negli altri cantoni,

abbassando così il limite per l’acqui-
sto e il consumo di alcool da 18 a 16
anni.Daparte sua, l’Esecutivo sidice
«disposto ad approfondire il tema
nell’ambito della seconda fase di re-
visione della Legge sugli esercizi al-
berghieri e sulla ristorazione, previ-
sta per la primavera/estate 2018». A
una condizione però: «Se gli specia-
listi del settore dovessero conferma-
re conseguenze negative per lo svi-
luppodei giovani, ilGovernopredili-
gerà senza remore lo status quo».
L’attenzione si è poi spostata alla ri-
forma La scuola che verrà, in merito
allaquale i giovaniavevanoproposto
dimantenere la suddivisione tra cor-
si A e B. «Ma ci è stato spiegato che
con ilnuovoprogettoquesto sistema
non sarà più attuabile», conclude
Bianchi. Chiusa la 17. edizione lo
sguardo è già rivolto al prossimo an-
nocheavràquale grande tema«Spa-
zi reali e spazi virtuali».

Palazzo Buvette esclusiva, perché?
MatteoQuadranti interroga l’Esecutivo sulnuovodivietoper i giornalisti

zxy «Giornalisti non grati alla bu-
vette parlamentare?». È questo
il titolo di un’interrogazione
presentataalGovernodaldepu-
tato PLR Matteo Quadranti che,
in sintesi, chiede di esporre i
motivi che hanno portato alla
modificadelledirettiveper l’uti-
lizzo delle sale a Palazzo delle
Orsoline. Una revisione questa
che, se da un lato mira a regola-
re l’accesso agli spazi istituzio-
nali, dall’altro prevede altresì il
divieto per i giornalisti di acce-
dere alla buvette e all’aula del
Gran Consiglio durante i lavori
parlamentari e le pause. Un
cambio di rotta che, scrive Qua-
dranti, «ha fatto storcere il naso
ad alcuni e ha lasciato perplessi
altri, non comprendendone il
senso». Inparticolare, il deputa-
to PLR rileva come «se si com-
prende il divieto di accesso in

per un caFFè
durante le sessioni
parlamentari
i giornalisiti
non avranno
più diritto
ad accedere
alla buvette.
(Foto Archivio CdT)

aulaai giornalisti durante i lavo-
ri parlamentari per il buon fun-
zionamento delle sedute, non
appare così evidente il divieto
durante le pause di entrare in
aula o alla buvette».
Stando alle nuove direttive
emanate dalla Cancelleria di
Stato infatti, durante le sedute
parlamentari è infatti «consen-
tito alla stampa accreditata a
Palazzo l’accesso al piano istitu-
zionale, limitamente al corrido-
io e all’atrio attiguo all’aula del
Gran Consiglio». «In breve – ri-
leva Quadranti – la porta sem-
pre aperta della buvette che dà
sul corridoio sarà il limite tra
parlamentari e giornalisti, ma-
gari con qualche parlamentare
impietosito a portare il caffè al
giornalista nel corridoio ad un
metro dal bancone o il giornali-
sta elemosinante un bicchiere

d’acqua al parlamentare che in-
vece sarà comodamente in pie-
di albanco».Perpoiaggiungere:
«Forse i giornalisti non consu-
mano a sufficienza o consuma-
no troppo lasciando i parla-
mentari privi di bevande? Non
credo visto che la buvette è ben
organizzata. Se poi il timore è
quello chemagari i giornalisti in
buvette possano carpire segreti
nel conversare traparlamentari,
il divieto pare decisamente po-
co efficace dal momento che
spesso, purtroppo, nemmeno
certi documenti trattati o di-
scussioni tenute a porte chiuse
nelleCommissioniparlamenta-
ri (non pubbliche) restano se-
greti più di mezzora».
Il deputato chiede quindi all’E-
secutivo di precisare sui motivi
che hanno condotto ad una si-
mile decisione.


